COMPRENDERE TESTI NARRATIVI IN INTERAZIONE CON I COMPAGNI

Anna Segreto  

I ESPERIENZA

VI CIRCOLO  Brescia. Percorso progettato nel  corso di formazione”Apprendimento cooperativo”. 
Si tratta di una proposta di avvio alla collaborazione con strategie informali in una classe di inizio seconda elementare. Alterna la conduzione collettiva dell’attività da parte dell’insegnante a momenti di lavoro in coppia. La proposta operativa, volta alla comprensione di un breve testo narrativo, si pone come obiettivo di portare gli alunni ad assumere un comportamento attivo di interazione con la pagina scritta. L’attività  si modula, con un’impalcatura chiara, sulle strategie di attivazione/anticipazione e di conferma/disconferma di ipotesi attraverso una lettura analitica. 

Obiettivi cognitivi:

· richiamare conoscenze pregresse

· individuare indizi offerti dal testo

· crearsi aspettative e formulare ipotesi 

· verificare le ipotesi attivate attraverso una lettura analitica

· riflettere sui processi messi in atto

Il percorso è condotto sul testo “Un ladro in casa”. (1)

	(1) Un ladro in casa

-------------------------------
L’aspirapolvere è un ladro.      Inserire disegno
-----------------------------------------------------------------------

Tutte le volte che viene in camera mi ruba qualcosa.

“Gluc!” se lo mangia e me lo rende tutto sporco e sciupato.

Mi ha preso un pulcino giallo e me lo ha reso grigio.

Mi ha preso un calzino e non l’ho più rivisto.

Mi ha preso la gomma, la stella da sceriffo e 

un sacco di costruzioni.

-----------------------------------------------------------------------

Ogni tanto si strozza e gli sta bene.

E allora io rido, salto e sono contento. 

L. Tumiati  ”Caro bruco cappellone” Mondadori




Organizzazione 

Le coppie sono formate in modo casuale. I bambini si dispongono su due lati contigui di un banco, in modo che la vicinanza fisica favorisca l’interazione. 

Attivazione ipotesi 

· L’insegnante, dopo aver sollecitato la curiosità degli alunni per un lavoro “nuovo”, mostra  loro con la lavagna luminosa solo il titolo “Un ladro in casa” e chiede:
“A che cosa vi fa pensare questo titolo?”

“ Chi potrebbe essere il ladro?”

Ogni bambino scrive su un foglietto la propria risposta.

· In coppia si spiegano l’un l’altro la propria ipotesi. 

· L’insegnante chiama un componente di ogni coppia a riferire al gruppo classe che cosa lui ed il compagno hanno pensato; trascrive le ipotesi su lucido, cercando di organizzarle per affinità.

  Anticipazione  

· L’insegnante consegna  la parte superiore del testo, con l’immagine ed il primo capoverso “L’aspirapolvere è un ladro”.  Per favorire interdipendenza di materiali ogni coppia ha un solo materiale.  Pone poi domande tipo: 

“ Come si modificano le vostre ipotesi?”

“I nuovi indizi cambiano la vostra idea su chi potrebbe essere il ladro?”

“Di che cosa parlerà questo racconto? Che cosa succederà?”

· Ogni bambino pensa una nuova ipotesi, ne discute con il compagno. Uno dei due riferirà al gruppo classe.

Lettura analitica

A questo punto ogni coppia riceve anche la seconda parte del racconto, ma non la conclusione.

· L’insegnante, che nelle fasi precedenti ha saputo sostenere la motivazione e la curiosità, suggerisce ora di scoprire nel testo che cosa davvero è successo e se abbiamo indovinato che cosa combina questo ladro. Per favorire una lettura più attenta, chiede di sottolineare tutte le parole che indicano che cosa fa l’aspirapolvere.

Prevede un primo avvio di gestione dei ruoli: un bambino legge, l’altro sottolinea. Per rimarcare il compito di ognuno, distribuisce cartoncini di due colori con le scritte “LEGGO”   “SOTTOLINEO”. 

Mentre le coppie lavorano, si muove tra i banchi per supportare l’esecuzione della consegna.

Rielaborazione e nuova ipotesi

· L’insegnante pone una nuova domanda che orienta a ripensare ciò che si è capito ed a rilanciare una nuova ipotesi, questa volta legata ai vincoli del testo.

“Come potrebbe finire questa storia?”

Lascia che le coppie discutano liberamente, con la richiesta di proporre una conclusione condivisa da entrambi.

	Trattandosi di una prima esperienza di lavoro cooperativo, si costruisce anche un’occasione ideale per osservare la messa in pratica da parte dei bambini di  abilità sociali, ad esempio: il rispetto del turno di parola e l’accettazione delle idee degli altri. 

Su queste osservazioni sarà poi possibile ipotizzare quali abilità comunicative sia prioritario insegnare agli alunni della specifica classe per aiutarli a migliorare l’efficacia del loro lavorare insieme.




Confronto e riflessione

· Ed ecco la consegna dell’ultimo capoverso. Le coppie potranno confrontare “la vera versione” pensata dall’autore con le ipotesi elaborate. 

· Al termine, possono essere proposti input per attivare una prima consapevolezza sui processi messi in gioco nella comprensione:

“Vi è piaciuto il gioco di immaginare la storia prima di leggerla?”

“Come mai ciascuno all’inizio immaginava cose tanto diverse?”

o sull’esperienza di collaborazione:

“Ti è piaciuto lavorare con un compagno/a?”

“In che cosa ti ha aiutato lavorare con lui/lei?”

	Nella fase di socializzazione e confronto sono importanti i feedback dell’insegnante. Commenti come “Quante idee ci sono venute in mente, lavorando tutti insieme!” orientano sicuramente i bambini a considerare i compagni risorsa e fonte di arricchimento personale.

“Quando gli insegnanti incoraggiano gli alunni ad ascoltarsi reciprocamente, intraprendono un primo passo verso il cambiamento del  proprio ruolo come fulcro centrale dell’attenzione in classe. Anche se questo piccolo passo non comporta un grande mutamento nella classe, esso è molto significativo”

Y. Sharan




 II ESPERIENZA 

Scuola Elementare “A.Canossi” di Ospitaletto (BS)

Insegnanti: Francesca Barberi, Fulvia Barbieri, Mariangela Baresi, Lorena Bignotti, Ornella Longinotti, Anna Scalpellini, Carolina Tancredi.

In questa seconda esperienza la struttura cooperativa utilizzata è più formale e complessa. Il modello di riferimento è “Schematizzazione cooperativa per la comprensione di un testo narrativo” di P. Mathes, D. Fuchs, L. S. Fuchs   (1) 

	(1) Schematizzazione cooperativa per la comprensione di

un testo narrativo

Gli autori partono dalla considerazione che “molti bambini imparano la struttura del racconto in modo automatico e indiretto, semplicemente ascoltando o leggendo storie. Per i bambini che provengono da ambienti culturalmente più carenti o che hanno difficoltà di apprendimento o altre disabilità, un insegnamento diretto ed esplicito della struttura narrativa del racconto è opportuno ed efficace per migliorare lo sviluppo delle abilità di comprensione del testo”.

Lo strumento facilitante suggerito è la mappa narrativa, cioè una rappresentazione grafica degli elementi strutturali di un racconto: 

Protagonista: la persona, l’animale o la cosa di cui la storia tratta principalmente.

Ambientazione: dove e quando avvengono i fatti raccontati.

Problema o conflitto: che cosa deve fare o risolvere il protagonista.

Fatti principali: le cose più importanti che accadono per risolvere il problema.

Esito: se e come il problema viene risolto.

La mappa fornisce agli alunni uno schema visivo che evidenzia il modo in cui la maggior parte dei racconti è organizzata e li aiuta a formarsi uno schema concettuale di riferimento che li guiderà nel crearsi aspettative, nel selezionare e nel rielaborare informazioni riguardanti la comprensione di nuove storie.

Uno schema mentale che evidenzi elementi e connessioni tra gli elementi, influenza e favorisce anche il ricordo.




Il percorso è stato organizzato da tutte le insegnanti dei moduli delle terze ed è stato proposto in quattro classi parallele che già avevano sperimentato modalità informali di cooperazione. 

Inoltre era avviato un percorso sull’analisi della tipologia testuale “racconto” che, attraverso attività condotte dalle insegnanti con i gruppi classe, aveva permesso di focalizzare gli elementi poi ripresi nelle esercitazioni proposte in modo cooperativo. 

Di seguito viene presentata l’articolazione generale del percorso, così come progettato.

I commenti si riferiscono all’attuazione della proposta in  una specifica classe.

Organizzazione dei gruppi e dell’ambiente classe

Le insegnanti costituiscono, a tavolino, gruppi eterogenei di 4, composti da alunni di diversa abilità rispetto alla competenza “comprendere un testo”. 

Lo spazio aula è organizzato con isole di due banchi. I banchi in eccesso sono allineati ordinatamente contro le pareti dell’aula. Su un bancone sono disposti i materiali di lavoro che verranno successivamente ritirati dai gruppi.

La mattina in cui si svolge l’attività, i ragazzi trovano appeso alla porta un cartellone con la composizione dei gruppi.

Tempi

Una fascia oraria di due ore è sufficiente per lo svolgimento dell’intera sequenza di attività. Le fasi di socializzazione degli schemi prodotti e di revisione sono proponibili in una giornata successiva.

Abilità sociali

Il percorso richiede la messa in campo di abilità sociali articolate:

· ascoltarsi reciprocamente

· rispettare il turno di parola

· accettare critiche 

· criticare senza offendere

· cercare un accordo

· spiegare il perché delle proprie scelte

Per le prime due abilità si  richiama l’attenzione su cartelloni e slogan, frutto di un precedente percorso, raffiguranti i passi e i comportamenti da praticare.

Per la altre, meno sondate, si adottano, in itinere, modalità di insegnamento esplicito dei comportamenti attraverso il modellamento. 

La sequenza di lavoro

Nella fase iniziale di motivazione e di presentazione dell’attività, l’insegnante richiama precedenti esperienze svolte collettivamente e finalizzate a riconoscere gli elementi strutturali di un racconto e spiega brevemente gli obiettivi della nuova fase di attività, soffermandosi sui vantaggi della organizzazione in gruppi.

La procedura di schematizzazione cooperativa del racconto prevede quattro fasi.

Leggere il racconto

· Il racconto è dapprima presentato attraverso la lettura espressiva dell’insegnante e, successivamente, letto individualmente dagli alunni in lettura silenziosa.

	Strategia di facilitazione

E’ stata adottata una strategia di facilitazione: ad una bambina con difficoltà cognitive è stata data una versione semplificata del racconto, scritta con caratteri e spaziature diverse. Nel complesso, però,  la pagina si presentava analoga a quella dei compagni. 

Inoltre, precedentemente, l’alunna era stata preparata dall’insegnante di sostegno a riconoscere gli  elementi della narrazione che sarebbe stata proposta alla classe  e si era potuta allenare a dare le risposte corrette, in modo che, nella fase di gruppo, potesse essere sufficientemente “esperta” per interagire con i compagni.


Identificare gli elementi strutturali

· Gli alunni individualmente ricercano e sottolineano con matite di colore diverso le informazioni che si riferiscono agli elementi strutturali nel racconto. Ad esempio: sottolineano in rosso tutti  i dati e gli indizi che si riferiscono al protagonista; sottolineano in verde tutte le informazioni che delineano l’ambientazione, …

· A coppie, all’interno del gruppo, confrontano le scelte individuali effettuate che possono modificare o integrare.

Realizzare una mappa narrativa 
· Un membro per gruppo si reca al bancone per ritirare i materiali per sé e per i compagni: uno schema vuoto per la compilazione della mappa narrativa (2) e  quattro cartoncini con le consegne per i ruoli di guida.

· A questo punto il gruppo procede alla schematizzazione del racconto letto. I componenti devono insieme: identificare, discutere, concordare gli elementi strutturali del racconto e riportarli sulla mappa.

Ogni membro è “guida” per un elemento del racconto e ha il compito appunto di “guidare” gli altri a discutere e a decidere che cosa scrivere nella mappa. 

Nei singoli gruppi i ruoli sono: 

Guida per Protagonisti

Guida per Ambientazione
Guida per Problema o conflitto
Guida per Fatti principali
Con gruppi di 4, la scelta di che cosa scrivere nella casella “Esito” è affidata ad una libera discussione all’interno del gruppo.

· Affinché il confronto possa essere efficace e si possa veramente sviluppare leadership distribuita, deve essere chiara la procedura da seguire.

Ogni guida pertanto si deve attenere alle consegne indicate su cartoncino. (3) La guida:
dice per prima la sua risposta, riguardo all’elemento in questione motivando la propria   scelta; 
chiede ai compagni del gruppo di dire le loro risposte motivandole;
aiuta i compagni del gruppo a discutere e a raggiungere un accordo. Quando i componenti del gruppo non riescono a raggiungere l’accordo sulla risposta da dare, la guida ha l’ultima parola;

trascrive la risposta sulla mappa.

	Altre  strategie di facilitazione

Trattandosi di una prima esperienza di schematizzazione cooperativa si è affidato agli alunni meno abili il ruolo di guida per gli elementi più semplici, quali il protagonista o l’ambientazione, così che essi  avessero l’opportunità di imparare da compagni più esperti come svolgere il ruolo di guida con gli aspetti più complessi del racconto.

 I ruoli di guida, infatti, vengono cambiati a rotazione ogni          volta che si presenta un nuovo racconto da schematizzare, per dare a tutti la possibilità di essere guida per ogni elemento e di consolidare così le proprie competenze.


	Modellamento della abilità sociali

Per bambini di terza elementare la procedura presentata non è così automatica da capire e da gestire, anche perché implica abilità sociali evolute quali:

· criticare le idee espresse dal compagno, ma non il    

  compagno

· accettare critiche

· spiegare il perché delle proprie scelte

· fare attenzione che tutti si possano esprimere

· cercare un accordo 

Pertanto è stata necessaria una fase di modellamento da parte delle due  insegnanti presenti in classe che hanno simulato un confronto, seguendo le consegne per le guide, sull’elemento “Protagonista”nella fiaba nota a tutti “Cappuccetto rosso” allo scopo di  far cogliere ai bambini quali comportamenti concretamente si dovessero mettere in atto nel discutere in gruppo.


 Confrontare le schematizzazioni
Al termine della attività nei gruppi, l’insegnante conduce una discussione con tutta la classe per  confrontare e condividere le diverse schematizzazioni.

· L’insegnante focalizza un elemento strutturale per volta e chiede ad un gruppo di riferire la propria risposta e spiegarla. La guida riferisce alla classe la risposta del proprio gruppo riguardo alla parte che le compete.

· L’insegnante domanda se altri gruppi hanno risposto diversamente.

Incoraggia la classe a discutere eventuali risposte discordanti, invitando a dimostrare le proprie affermazioni e a far riferimento agli indizi del testo.

Portare gli alunni ad un accordo usando espressioni come “Allora, la nostra risposta … potrebbe essere …” per dare alla classe un senso di collaborazione e unità

· La conduzione della discussione è per l’insegnante un’opportunità per  sottolineare le strategie per giungere a schematizzare e per evidenziare come gli elementi della storia si colleghino l’uno all’altro.

	(3)                          AMBIENTAZIONE
Come guida, devo:

dire

 Secondo me il racconto si svolge …… ……………………… 

perché ……………………………………………………………

chiedere ai compagni

Secondo voi dove si svolgono i fatti? Quali prove avete?

guidare la discussione 

Discutiamo le risposte e decidiamo quella di gruppo

trascrivere
Nella sequenza “ambientazione”, scrivo………………………

…………………………………………………………………………

	Attenzione positiva

Nella conduzione del percorso di lavoro si sono rivelate fondamentali le modalità di monitoraggio e di gestione della classe per sostenere positivamente l’interazione tra compagni.

Un esempio. All’avvio del lavoro i bambini sono stati sollecitati a dirsi l’un l’altro qualcosa di incoraggiante per il lavoro comune. 

Un bambino così si è espresso: “Cercherò di impegnarmi anche se questo non è un buon gruppo”. (Fra i compagni  era inserita un’alunna con difficoltà cognitive e relazionali). 

L’insegnante, presente, percepisce il disagio.

Alla prima occasione perciò, adotta un rinforzo positivo. Coglie un momento in cui tutti i membri del gruppo “critico” sono concentrati sull’attività per attirare, con un segnale convenuto, l’attenzione di tutta la classe su di loro e pubblicamente si congratula per come tutti, all’interno di quel gruppo, si stiano impegnando a svolgere le consegne e sottolinea come una squadra che agisce in questo modo sia davvero “un buon gruppo”.


Revisione

La riflessione conclusiva è attivata da un breve questionario:

-  Mi è piaciuto lavorare in gruppo? Perché?

      -  Che cosa dovremmo imparare per far meglio la prossima volta?

Le risposte costituiscono poi lo stimolo per una discussione collettiva e l’individuazione condivisa delle abilità comunicative su cui allenarsi per fare sempre meglio, lavorando insieme.

	Mi è piaciuto lavorare in gruppo perché…

… siamo riusciti a fare uno schema un po’ difficile. (Marco)

…se abbiamo delle difficoltà, tutti insieme si risolvono, invece    se   sei  da  solo, non puoi risolvere niente. (Daniela)

… lavorando insieme, impari informazioni che non conoscevi prima. (Devis)

… abbiamo parlato e spiegato a …  E ha capito da noi. (Eleonora)

… abbiamo imparato a non offendere gli altri se la risposta era sbagliata e per tantissime altre cose. (Davide)

… è più facile e divertente lavorare insieme che da soli. (Andrea)




Valutazione

Sono assegnati 3 punti per ogni elemento correttamente individuato dal gruppo in modo corretto e completo. (tot. 15 punti)

La responsabilità personale è esplicita perché ciascun membro “risponde” della scelta definitiva del proprio gruppo circa l’elemento di cui è stato guida.

La procedura operativa sarà poi adottata in altre cinque sessioni di schematizzazione cooperativa, mantenendo la medesima composizione dei gruppi. E’ quindi possibile procedere alla costruzione di grafici con i punteggi di miglioramento dei gruppi.

Conclusioni

Le fasi di schematizzazione di un racconto avrebbero potuto essere proposte agli alunni come attività da svolgere individualmente, risultando comunque significative perché orientate a sollecitare processi cognitivi utili per la comprensione di un testo, quali individuare informazioni esplicite, inferire informazioni implicite, rielaborare gli elementi organizzandoli in una struttura data.

La scelta di  approccio  collaborativo alla comprensione del testo è stata sorretta dalla convinzione che le competenze e le strategie dei singoli possano essere più efficacemente sviluppate in un contesto  di interazione con i compagni. I bambini sono stati infatti coinvolti, dalla struttura della proposta, in una continua elaborazione attiva, attraverso la spiegazione ad altri di quanto scoperto nel testo, la riformulazione con parole proprie delle informazioni, il confronto con punti di vista e ragionamenti diversi, la ricerca di nuovi dati per sostenere le proprie scelte.

La proposta didattica, articolata in fasi, ha creato un’impalcatura per l’applicazione, da parte degli alunni, di strategie efficaci per comprendere: lettura globale, lettura analitica con individuazione di specifici dati, classificazione e rielaborazione delle informazioni, focalizzazione delle relazioni tra gli elementi testuali.

 Il lavoro di gruppo si è configurato quindi come situazione modellante le strategie cognitive del singolo: schematizzare collaborativamente un  testo ha costituito occasione preziosa di allenamento e di consolidamento di acquisizioni personali.

L’adozione di  strategie di facilitazione ha supportato le esigenze di alunni con caratteristiche e abilità diverse, creando le condizioni per un effettivo scambio tra pari, senza disimpegno  o passività.

L’interazione con i compagni ha inoltre sollecitato competenze linguistiche legate alla dimensione dell’ascoltare e del parlare ed ha offerto opportunità preziose per impostare un percorso di sviluppo delle abilità sociali degli alunni.

Il  clima motivazionale fortemente positivo creatosi nel gruppo classe rispetto alla proposta didattica si è espresso nella richiesta corale:

“Quando facciamo ancora questo lavoro?”
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